
avvilente – della comparsa che per un momento ha reso possibile 
l’esercizio della compassione. Solo attraverso questa purezza di sguar-
do si riesce a riconoscere l’altro per quello che è: un compagno e un 
dono, non un nemico. 

Ti aspettiamo perché una comunità  
si rivela  

per come celebra la liturgia.  8 

                     Il gruppo liturgico  
                          parrocchiale si ritrova 

                          Giovedì 3 novembre  
                      alle ore 21. 

Il nostro Vescovo , Mario Delpini, nel suo pro-
gramma pastorale  ci indica una proposta 
Propongo che in ogni comunità sia operante il Gruppo litur-
gico per preparare e curare in modo particolare la celebrazione 
eucaristica domenicale, tenendo presenti i diversi orari e le specificità 
delle assemblee. Il gruppo sarà composto da persone che si 
fanno carico dei diversi aspetti della celebrazione, disponi-
bili a partecipare a momenti di formazione, comprendente 
animatori liturgici, animatori musicali, sacrestano e addetti 
alla sacrestia, responsabile dei chierichetti. 
Si devono acquisire competenze, valorizzare esperienze per curare i 
diversi momenti della celebrazione e la caratteristica dei tempi 
dell’anno liturgico: l’accoglienza e il congedo, il luogo della celebra-
zione, gli arredi, i paramenti, i vasi sacri, l’animazione musicale, le 
letture, il silenzio, il servizio liturgico.  
L’attenzione del Gruppo liturgico deve essere posta anche all’invito a 
partecipare e a contribuire alla celebrazione rivolto a tutte le persone e 
in particolare ai gruppi di fedeli provenienti da altre terre e portatori di 
diverse culture, perché arricchiscano la celebrazione della comunità e 
sentano di essere “nella loro Chiesa”, la Chiesa dalle genti. 

Asia. Zahida,  
la donna che in Paki-
stan  
sta cambiando la vita  
delle persone disabili 
Chiara Vitali  
 
La storia di Zahida Qureshi, e la sua sofferenza di bambina, 
l’hanno portata a identificarsi con centinaia di altre persone con 
disabilità. Il suo ingegno ha fatto il resto  
Zahida Qureshi ha dieci anni, vive in Pakistan e ha una disabilità. 
Ha avuto la poliomielite e per questo non riesce più a camminare. Se 
vuole muoversi autonomamente deve gattonare e quando vuole sposar-
si per lunghe distanze, solitamente, chiede a suo fratello di caricarla su 
una bicicletta. Zahida vuole studiare, ma sei scuole le negano 
l’accesso: la sua disabilità, dicono i responsabili scolastici, rischia 
di distrarre i compagni di classe dalle lezioni. Qureshi poi trova 
una classe che la accoglie, ma durante la giornata non può muo-
versi dal suo banco perché non ha una sedia a rotelle. Non può scri-
vere alla lavagna, non può seguire i compagni in cortile. La sua vita 
inizia a cambiare al college, quando i genitori le regalano la sua 
prima carrozzina.  
 
Oggi la storia di Zahida è molto conosciuta nella sua città, Multan. Nel 
2007, a poco più di venticinque anni, ha fondato una società che 
aiuta le persone con disabilità ad avere strumenti utili per muover-
si. Prima di tutto, carrozzine.  
 
La sua vicenda è stata raccontata dal quotidiano britannico The Guar-
dian. Dopo aver cambiato più di sei scuole, Zahida è effettivamente 
riuscita a studiare, a ottenere un diploma e poi una laurea in Economia. 
La sua organizzazione no profit si chiama “Society for Special Per-
sons” e in quindici anni ha prodotto più di 6.000 carrozzine personaliz-
zate, soprattutto per adulti e bambini che come Zahida hanno contratto 
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Alcune delle carrozzine della “Society for special person” vengono 
realizzate direttamente da chi poi le utilizzerà. La no profit offre 
infatti alle persone con disabilità la possibilità di partecipare a un corso 
di sei mesi che ha proprio l’obiettivo di insegnare a costruire in modo 
autonomo una sedia a rotelle. Al termine delle lezioni, gli studenti por-
tano a casa ciò che hanno creato. Tra loro c’è Wajid Ali, 27 anni, che 
ha terminato da poco le lezioni. “Con la mia nuova carrozzina potrò 
gestire il negozio di sartoria della mia famiglia - ha spiegato il ragazzo 
al Guardian -. Sono orgoglioso di aver imparato qualcosa che può es-
sere utile a tutti coloro che hanno una disabilità”.  
 

Dopo essersi spesa per la produzione di carrozzine, Zahida Qure-
shi vuole assicurarsi che queste possano effettivamente essere uti-
lizzate. “Quando ero al college non c’erano rampe o elevatori, per me 
era difficile raggiungere la mia classe, a volte mi capitava di dover sal-
tare le lezioni” ha raccontato l’imprenditrice. Così, nel 2011, Zahida 
ha lanciato una campagna chiamata “Accessible Pakistan” che ha 
l’obiettivo di fare installare nelle moschee, nei bagni pubblici e in 
vari altri edifici le rampe che consentono l'accesso alle persone con 
disabilità.  
PAPA FRANCESCO udienza generale 
Mercoledì, 26ottobre 2022 
Catechesi sul discernimento. n.7.  

La materia  
del discernimento.   

La desolazione 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il discernimento, lo abbiamo visto nelle precedenti catechesi, non è 
principalmente un procedimento logico; esso verte sulle azioni, e le 
azioni hanno una connotazione affettiva anche, che va riconosciuta, 
perché Dio parla al cuore. Entriamo allora in merito alla prima modali-
tà affettiva, oggetto del discernimento, cioè la desolazione. Di cosa si 
tratta?  
La desolazione è stata così definita: «L’oscurità dell’anima, il turba-
mento interiore, lo stimolo verso le cose basse e terrene, l’inquietu -
dine dovuta a diverse agitazioni e tentazioni: così l’anima  
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alla Parola del Signore. È la profezia della pace.  
Per noi credenti è la volontà di Dio. Ha detto papa Francesco: 
«L’invocazione della pace non può essere soppressa: sale dal cuore 
delle madri, è scritta sui volti dei profughi, delle famiglie in fuga, dei 
feriti o dei morenti. E questo grido silenzioso sale al Cielo.  
Non conosce formule magiche per uscire dai conflitti, ma ha il diritto 
sacrosanto di chiedere pace in nome delle sofferenze patite, e merita 
ascolto. Merita che tutti, a partire dai governanti, si chinino ad ascolta-
re con serietà e rispetto. Il grido della pace esprime il dolore e l’orrore 
della guerra, madre di tutte le povertà».  
L’incontro di Roma ha manifestato una forte speranza, fatta di fiducia 
nell’aiuto di Dio, di aspettativa verso i responsabili politici, di confi-
denza nella volontà di pace dei popoli. Gli ebrei hanno pregato sotto 
l’arco di Tito, che conserva l’immagine del saccheggio del tempio e 
della distruzione di Gerusalemme. I cristiani nell’anfiteatro del Colos-
seo, luogo di violenza e di martirio. Il male non può vincere. Il presi-
dente di Sant’Egidio ha fatto sue le parole di Martin Luther King: 
«Credo ancora che un giorno l'umanità si inchinerà davanti agli altari 
di Dio e trionferà sulla guerra e sullo spargimento di sangue».  
 
La donna del fiume  
 

Alessandro Zaccuri 
Ci sono due monaci in cammino, uno è giovane e l’altro anziano. Arri-
vati nei pressi di un guado, incontrano una donna che deve passare 
sull’altra riva. Il giovane la prende sulle spalle e la trasporta così, alla 
buona. Ma l’intraprendenza del confratello scandalizza il più anziano, 
che per il resto della giornata non fa altro che rimproverarlo. Un mona-
co non può permettersi certe confidenze, ripete, il contatto con il corpo 
femminile espone all’impurità, contamina, corrompe… Il più giovane, 
che non dev’essere nuovo a rimostranze del genere, per un po’ soppor-
ta, ma a un certo punto gli risponde con straordinaria saggezza: « Io ho 
lasciato quella donna laggiù, non è che tu invece la stai ancora portan-
do con te?». 
C’è una leggerezza meravigliosa in queste parole, una noncuranza 
che non è disprezzo ma comprensione. Nella memoria del giovane 
monaco alla donna è stato assegnato il ruolo – niente affatto  
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Chiediamo pace per l’Ucraina. Ma anche per la Siria, dove si vede co-
me le guerre del nostro tempo globale si eternizzano. E lo Yemen, il 
Nord del Mozambico, il Sahel, e altre regioni. Nel mondo globale, le 
guerre si comunicano e trascinano il mondo non solo nel vortice della 
violenza, ma anche in quello delle povertà. Un grido condiviso da pa-
recchi laici umanisti. In apertura, il presidente Macron ha ribadito la 
solidarietà attiva della Francia verso l’Ucraina dopo l’aggressione rus-
sa. Ha parlato da uomo di Stato occidentale ma, allo stesso tempo, ha 
rivelato un animo inquietato alla ricerca di pace. Ha detto: «La pace è 
impura, profondamente, ontologicamente, perché accetta una serie di 
instabilità, di scomodità, che rendono però possibile questa coesistenza 
tra me e l’altro ».  
Non dobbiamo forse percorrere di più le vie di pace, con la diplomazia 
e il dialogo? Certo. Proprio ora, che rischiamo di cadere nel baratro 
dello scontro atomico. Proprio ora che l’Ucraina vede un quinto dei 
suoi abitanti profughi in Europa.  
L’appello finale, firmato da papa Francesco e dagli altri leader religio-
si, così suona: «Con ferma convinzione diciamo: Basta con la guerra! 
Fermiamo ogni conflitto. La guerra è un’avventura senza ritorno. Di-
sinneschiamo la minaccia nucleare o, alla fine, perderemo tutti!». È un 
avvertimento ai responsabili politici: « Liberiamo il mondo 
dall’incubo nucleare. Riapriamo subito il dialogo sulla non prolifera-
zione nucleare e per lo smantellamento delle armi atomiche ».  
L’appello è stato consegnato, davanti al Papa, da Edith Bruck, ebrea 
ungherese e scrittrice italiana, sopravvissuta alla Shoah, a un gruppo di 
giovani, come testimoni del “grido della pace”. I giovani sono stati 
molto presenti all’incontro romano, smentendo l’immagine di una ge-
nerazione disinteressata e ai margini delle grandi questioni: si chiedo-
no che cosa sarà di questo mondo e del loro futuro. Marco Impagliaz-
zo, parlando davanti al Colosseo, ha fatto sentire la voce di grandi uo-
mini di pace del Novecento in questo nostro secolo, un po’ avventuri-
sta e dimentico delle lezioni delle guerre. Nel corso della crisi di Cuba, 
papa Giovanni implorava i governanti: « Ascoltino il grido angoscioso 
che, da tutti i punti della terra, dai bambini innocenti agli anziani, dalle 
persone, alle comunità, sale verso il cielo: Pace! Pace!». Sono parole 
di un’attualità impressionante. Non si può restare sordi al grido 
“angoscioso” di milioni di innocenti. La voce di questi umili fa eco  6 3 

s’inclina alla sfiducia, è senza speranza, e senza amore, e si ritrova 
pigra, tiepida, triste, come separata dal suo Creatore e Signore» (S. 
Ignazio di L., Esercizi spirituali, 317). Tutti noi ne abbiamo esperienza. 
Credo che in un modo o nell’altro, abbiamo fatto esperienza di questo, 
della desolazione. Il problema è come poterla leggere, perché 
anch’essa ha qualcosa di importante da dirci, e se abbiamo fretta di 
liberarcene, rischiamo di smarrirla. 

Nessuno vorrebbe essere desolato, triste: questo è vero. Tutti vorrem-
mo una vita sempre gioiosa, allegra e appagata. Eppure questo, oltre 
a non essere possibile – perché non è possibile –, non sarebbe nep-
pure un bene per noi. Infatti, il cambiamento di una vita orientata al 
vizio può iniziare da una situazione di tristezza, di rimorso per ciò che 
si è fatto. È molto bella l’etimologia di questa parola, “rimorso”: il ri-
morso della coscienza, tutti conosciamo questo. Rimorso: letteralmen-
te è la coscienza che morde, che non dà pace. Alessandro Manzoni, 
nei Promessi sposi, ci ha dato una splendida descrizione del rimorso 
come occasione per cambiare vita. Si tratta del celebre dialogo tra il 
cardinale Federico Borromeo e l’Innominato, il quale, dopo una notte 
terribile, si presenta distrutto dal cardinale, che si rivolge a lui con pa-
role sorprendenti: «“Voi avete una buona nuova da darmi, e me la 
fate tanto sospirare?”. “Una buona nuova, io?” – disse l’altro. “Ho 
l’inferno nel cuore […]. Ditemi voi, se lo sapete, qual è questa buona 
nuova”. “Che Dio v’ha toccato il cuore, e vuol farvi suo”, rispose paca-
tamente il cardinale» (cap. XXIII). Dio tocca il cuore e ti viene qualco-
sa dentro, la tristezza, il rimorso per qualche cosa, ed è un invito a 
iniziare una strada. L’uomo di Dio sa notare in profondità ciò che si 
muove nel cuore. 
È importante imparare a leggere la tristezza. Tutti conosciamo cosa 
sia la tristezza: tutti. Ma sappiamo leggerla? Sappiamo capire cosa 
significa per me, questa tristezza di oggi? Nel nostro tempo, essa – la 
tristezza – è considerata per lo più negativamente, come un male da 
fuggire a tutti i costi, e invece può essere un indispensabile campanel-
lo di allarme per la vita, invitandoci a esplorare paesaggi più ricchi e 
fertili che la fugacità e l’evasione non consentono. San Tommaso defi-
nisce la tristezza un dolore dell’anima: come i nervi per il corpo, essa 
ridesta l’attenzione di fronte a un possibile pericolo, o a un bene disat-
teso (cfr Summa Th. I-II, q. 36, a. 1). Per questo, essa è  
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indispensabile per la nostra salute, ci protegge perché non facciamo 
del male a noi stessi e ad altri.  
Sarebbe molto più grave e pericoloso non avvertire questo sentimento 
e andare avanti. La tristezza alle volte lavora come semaforo: 
“Fermati, fermati! È rosso, qui. Fermati”. 
Per chi invece ha il desiderio di compiere il bene, la tristezza è un o-
stacolo con il quale il tentatore vuole scoraggiarci. In tal caso, si deve 
agire in maniera esattamente contraria a quanto suggerito, decisi a 
continuare quanto ci si era proposto di fare (cfr Esercizi spirituali, 
318). Pensiamo al lavoro, allo studio, alla preghiera, a un impegno 
assunto: se li lasciassimo appena avvertiamo noia o tristezza, non 
concluderemmo mai nulla. È anche questa un’esperienza comune alla 
vita spirituale: la strada verso il bene, ricorda il Vangelo, è stretta e in 
salita, richiede un combattimento, un vincere sé stessi. Inizio a prega-
re, o mi dedico a un’opera buona e, stranamente, proprio allora mi 
vengono in mente cose da fare con urgenza – per non pregare e per 
non fare le cose buone. Tutti abbiamo questa esperienza. È importan-
te, per chi vuole servire il Signore, non lasciarsi guidare dalla desola-
zione. E questo che … “Ma no, non ho voglia, questo è noioso …”: stai 
attento. Purtroppo, alcuni decidono di abbandonare la vita di preghie-
ra, o la scelta intrapresa, il matrimonio o la vita religiosa, spinti dalla 
desolazione, senza prima fermarsi a leggere questo stato d’animo, e 
soprattutto senza l’aiuto di una guida. Una regola saggia dice di non 
fare cambiamenti quando si è desolati. Sarà il tempo successivo, più 
che l’umore del momento, a mostrare la bontà o meno delle nostre 
scelte. 
È interessante notare, nel Vangelo, che Gesù respinge le tentazioni 
con un atteggiamento di ferma risolutezza (cfr Mt 3,14-15; 4,1-11; 
16,21-23). Le situazioni di prova gli giungono da varie parti, ma sem-
pre, trovando in Lui questa fermezza, decisa a compiere la volontà del 
Padre, vengono meno e cessano di ostacolare il cammino. Nella vita 
spirituale la prova è un momento importante, la Bibbia lo ricorda e-
splicitamente e dice così: «Se ti presenti per servire il Signore, prepa-
rati alla tentazione» (Sir 2,1). Se tu vuoi andare sulla strada buona, 
preparati: ci saranno ostacoli, ci saranno tentazioni, ci saranno mo-
menti di tristezza. È come quando un professore esamina lo studente: 
se vede che conosce i punti essenziali della materia, non insiste: ha 
superato la prova. Ma deve superare la prova. 5 5 

Se sappiamo attraversare solitudine e desolazione con apertura e con-
sapevolezza, possiamo uscirne rafforzati sotto l’aspetto umano e spiri-
tuale. Nessuna prova è al di fuori della nostra portata; nessuna prova 
sarà superiore a quello che noi possiamo fare. Ma non fuggire dalle 
prove: vedere cosa significa questa prova, cosa significa che io sono 
triste: perché sono triste? Cosa significa che io in questo momento 
sono in desolazione? Cosa significa che io sono in desolazione e non 
posso andare avanti? San Paolo ricorda che nessuno è tentato oltre le 
sue possibilità, perché il Signore non ci abbandona mai e, con Lui vici-
no, possiamo vincere ogni tentazione (cfr 1 Cor 10,13). E se non la 
vinciamo oggi, ci alziamo un’altra volta, camminiamo e la vinceremo 
domani. Ma non permanere morti – diciamo così – non permanere 
vinti per un momento di tristezza, di desolazione: andate avanti. Che 
il Signore ti benedica in questo cammino – coraggioso! – della vita 
spirituale, che è sempre camminare. 
 

L’incontro di Sant’Egidio.  
L’appello del Papa  

e l’invocazione globale  

Andrea Riccardi  

La pace non è un sogno da deboli e ingenui. La pace è la scelta dei for-
ti. Questo è stata la convinzione manifestata a Roma dalle voci dei par-
tecipanti all’incontro interreligioso di preghiera per la pace, promosso 
dalla Comunità di Sant’Egidio. Giustamente il presidente Sergio Mat-
tarella, all’inizio, ha espresso la sua preoccupazione per la situazione 
internazionale: «Il disordine produce disordine. Le guerre hanno un 
effetto “domino”, moltiplicatore. Le guerre sono contagiose ». Questa 
realtà è emersa evidente nei tanti interventi del convegno. La nostra 
pace, già così fragile, è a rischio più di quanto crediamo. C’è, innanzi a 
noi, un enorme spazio d’incertezza e di casualità. Che succederà? Una 
ragazza ucraina, sentendo questi discorsi, è scoppiata in lacrime: 
«Allora l’Ucraina sarà la prima colpita!». Infatti, quando parliamo di 
pace, l’Ucraina è la prima grande preoccupazione. La pace non è una 
parola che appartiene a chi ha aggredito. 


